La bella vita di Durruti

Alla fine delle 650 pagine di questo libro su Durruti, si ha la sensazione di essere vissuti sospesi per tutto il tempo della lettura. Sospesi in un periodo lontano, ma proiettati continuamente nel presente, perché sono autentici e attuali gli imput che Buenaventura Durruti dà al lettore, per la mano di Diego Camacho, il nostro vecchio Abel Paz, autore di numerosi testi, di cui questo rappresenta sicuramente il libro della sua vita.

Durruti e la rivoluzione spagnola è il libro di un’epopea iniziata a cavallo tra ottocento e novecento e terminata fisicamente ma non politicamente, nelle giornate del maggio del 1937, ovvero, quel 19 novembre del 1936 a Madrid, quando la vita di Durruti cessò per sempre. Il suo percorso spicca per la coerenza ed il coraggio con cui ha sempre sostenuto le sue idee; per l’essersi sempre coinvolto in prima persona; per aver avuto la capacità di alzarsi sopra il livello delle polemiche e delle deviazioni, trovando la rotta e rappresentando la bussola per molti, tanti altri, perfino milioni e milioni dopo lo scoppio della rivoluzione.

Colpisce, attraverso una narrazione che lo segue passo dopo passo, in Spagna e all’estero, la sua certezza che la violenza non può essere fine a se stessa, che l’organizzazione è alla base di qualsiasi strategia di mutamento sociale; il suo essere a un tempo uomo d’azione, capace di dar vita a episodi di illegalismo e di riappropriazione, i cui risultati sono stati sempre messi a disposizione dell’organizzazione, la CNT, ma anche organizzatore proletario, oratore impeccabile, dalla parola semplice, chiara, perentoria. Uomo di una generazione di milianti che hanno messo l’ideale davanti alla propria vita, gli Ascaso, i Jover, i Garcia Oliver e tanti altri, immersi in quel crogiolo unico nella storia, che è stata la Spagna dei primi quarant’anni del ‘900. 
Perché è il contesto a determinare lo sviluppo di quelle schiere di uomini noti e meno noti, se non ignoti, che hanno tenuto alto l’ideale dell’anarchia, non come astratta utopia da riversare nelle conversazioni domenicali, ma come motore di milioni di esistenze desiderose di un cambiamento radicale della loro vita. Il contesto di una società blindata dalla violenza istituzionale, dalle angherie, dalla repressione, dalla miseria, nella quale un’altra società conviveva e si contrapponeva, una società generosa, che ha offerto i suoi corpi e le sue storie nel tentativo di trasformare il presente, fatta di solidali, di lavoratori, di persone umili, di donne e uomini che alimentavano un riscatto sociale consapevoli che il camminio intrapreso non poteva essere né quello del bolscevismo in Russia né tantomeno quello delle varie socialdemocrazie, ma quello di una società senza stato, senza potere, una società libertaria.. E lo ha fatto insistentemente tante volte, perdendo altrettante volte, ma sempre pronta a ripartire, più forte e consapevole di prima, perché, come diceva Durruti, questi morti sono come il concime che rafforza l’albero che abbiamo piantato. E questa tenacia, questa forza, particolarmente diffuse in alcune regioni più che in altre, alla fine sono riuscite nell’intento, quel 19 luglio del 1936, quando il colpo di stato fascista venne impedito, ma si volle andare oltre, proclamando il comunismo libertario, la riapproporiazione dei beni e della produzione, la collettivizzazione generalizzata.
Prima, negli anni che precedettero la rivoluzione vera e propria, i confederati misero in atto scioperi e azioni che rappresentarono la ginnastica dei rivoluzionari: municipi occupati e proclamazione del comunismo libertario; scioperi dalle durate lunghissime, e dai risvolti violenti, non solo a livello difensivo, ma  anche e soprattutto offensivo.

Durruti divenne, suo malgrado, l’anima di tutto ciò. Restìo a qualsiasi incarico di prestigio, dignitoso ma umile, visse tra i lavoratori e i miliziani al fronte, guadagnandosi una fiducia sul campo come nessun altro. A un certo punto della storia spagnola egli divenne colui che avrebbe potuto imprimere agli avvenimenti un altra piega; frenare e neutralizzare la crescente influenza dello stalinismo; ricacciare le truppe falangiste verso il Marocco da dove erano venute; permettere alla rivoluzione che le milizie confederali si lasciavano crescere dietro, con  le migliaia di collettivizzazioni agricole in Aragona, con le collettivizzazioni e il controllo popolare in Catalogna, e con la resistenza libertaria i mezza Spagna, di illuminare la terra iberica in una modalità che mai nel mondo si era vista, se si eccettuano i bagliori di Machno in Ucraina.

Inutilmente potremmo chiederci, come abbiamo già fatto tante volte, cosa sarebbe veramente successo in Spagna se Buenaventura Durruti non fosse rimasto ucciso nella Madrid che egli, con i suoi miliziani, avevano contribuito in maniera fondamentale, a salvare dall’occupazione fascista. Sicuramente gli scenari sarebbero stati altri, per il popolo spagnolo innanzitutto, e poi per tutti gli assassini della rivoluzione, a partire dai sicari comunisti al soldo di Mosca, dagli strenui difensori delle poltrone governative ad ogni costo, dalle potenze che con le loro scelte sacrificarono – inutilmente – la Spagna libertaria e antifascista a quarant’anni di sanguinosa dittatura. E forse sarebbero mutati anche gli scenari che portarono allo scoppio della seconda guerra mondiale.
Questo di Abel Paz è un libro avvincente, su un personaggio unico, ma soprattutto su un popolo unico e generoso. E’ un libro che riapre molte ferite, che perciò fa soffrire, ma fa anche molto riflettere, fa comprendere molte cose sull’agire di un rivoluzionario, sulla coerenza individuale, sulle battaglie quotidiane. E’ un libro che produce stimoli e rinfocola passioni, come solo pochi libri sanno fare. Forse per la capacità tutta particolare dell’autore, anch’egli protagonista di molti dei fatti narrati (e il DVD allegato fa giustizia anche a lui) o forse perché di storie vere come queste se ne incontrano poche nella vita.

Un libro che ogni militante, ogni individuo che soffre all’interno della società statale e autoritaria, dovrebbe avere.
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